
L’ARTE DEL VETRO E DINTORNI

Incontri e confronti ad Altare
Un viaggio tra i musei d’Europa
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Se è vero che compito 
fondamentale dell’ISVAV  è 
la conservazione, la tutela 
e la promozione del suo 
patrimonio, esso intende 
tuttavia svolgere anche una 
funzione attiva e propositiva 
nel mondo del vetro, aprendosi 
all’arte e al design e ponendosi 
come luogo di confronto per i 
maestri vetrai.
E’ con questo spirito 
dinamico che sono nate due 
manifestazioni che ormai 
da alcuni anni richiamano 
ad Altare professionisti, 
appassionati e semplici curiosi.
Sono giunte alla quarta 
edizione,e le ritroveremo da 
settembre 2014 a gennaio 
2015, AltareVetroDesign e 
AltareVetroArte, che hanno 
visto designer dialogare con 
la storica produzione altarese 
e artisti sperimentare con un 
medium per loro inusuale, il 
vetro.
Protagonisti delle passate 
edizioni sono Patrizia Scarzella, 
che nel 2011 ha reinterpretato 
i vasi stanga e proposto dei 
petali per decorare la tavola; 
Enrico D. Bona con EDBstudio 
ha progettato Altarina, una 
abatjour a led, e Arcubaleni, 
piccoli cubi dalle molteplici 
funzioni; e nel 2013 i GUM 
(Laura Fiaschi e Gabriele Pardi)
hanno ideato Monofono, 

un curioso amplificatore 
sonoro, e Sorsino, un bicchiere 
monosorso, che ha ripreso 
la tradizionale produzione di 
Altare. 
Per la sezione dedicata 
all’arte si sono espressi con la 
vetrofusione artisti di livello 
internazionale: nel 2011 
Luciano Fiannacca, Enzo 
L’Acqua e Renza Sciutto; nel 
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2012 Annamaria Gelmi, 
Fukushi Ito e Carlo Nangeroni 
e, nel 2013, Enzo Esposito, 
Graziano Marini e Juan 
Segura. 
Entrambe le manifestazioni, 
hanno riscosso molta 
attenzione da parte della 
stampa, locale e nazionale, 
e hanno visto un aumento 
dell’afflusso di visitatori al 
Museo. Tale afflusso è stato 
ulteriormente incrementato 
dall’altra manifestazione 
lanciata dall’ISVAV, Altare 
Glass Fest. Nata nel 2012, ha 
visto coinvolti, oltre ai maestri 
vetrai di Altare, Gino Bormioli 
ed Elio Bormioli, punto di 
riferimento indiscusso per far 
vivere la fornace del Museo, 
maestri italiani e stranieri 
che hanno messo in atto nel 
giardino di Villa Rosa la loro 
sapienza artigianale. 
Ciascuno ha portato la propria 
tecnica, la propria tradizione, 
la propria sensibilità riuscendo 
sempre a stupire il pubblico. 
Come è noto i maestri altaresi 
hanno diffuso il loro saper 
fare nel mondo e ora da 
numerosi centri giungono ad 
Altare vetrai, che “accendono” 
con nuova vitalità la piccola 
fornace del Museo.

UNA COPPA 
MONDIALE

I 
n attesa del fischio d’inizio 
del campionato mondiale 
di calcio, che si terrà a 
giugno in Brasile, un vetro 

soffiato e inciso della fine degli 
anni Trenta ci riporta all’epoca 
in cui la nazionale italiana, 
guidata da Vittorio Pozzo, 
conquistò la coppa del mondo 
a Roma (1934) e a Parigi 
(1938) e vinse la medaglia 
d’oro alle Olimpiadi di Berlino 
del 1936. 
La coppa in vetro trasparente, 
decorata con un’incisione 
raffigurante due giocatori 
di football, sormontati 
da un fascio littorio, fu 
appositamente commissionata 
nel 1939 dall’Associazione 
Federale Calcio di Venezia. 
L’autore di quest’opera, 
conservata presso la 
Wolfsoniana di Genova, fu 
Guglielmo Barbini che nel 
1923, con Luigi Toso e i 
decoratori Giuseppe D’Alpaos 
e Gino Francesconi, provenienti 
come lui dal reparto di moleria 
della cristalleria Franchetti, 
aveva fondato la SALIR (Studio 
Ars Labor Industrie Riunite), 
collaborando, nel corso della 
sua successiva attività presso 
la fabbrica muranese, con 

artisti e designer come Dino 
Martens, Franz Pelzel e Guido 
Balsamo Stella. 
Dal 1927 Barbini, il cui stile 
fu caratterizzato da forme 
classiche e da un’iconografia 
di matrice déco, collaborò 
inoltre come incisore presso il 
laboratorio artistico del fratello 
Nicolò Barbini, che in seguito 
prese la denominazione di 
Artigianato Artistico Veneziano. 
Dopo aver partecipato nel 
1930 alla XVII Biennale d’Arte 

di Venezia, nel 1936 lasciò 
quindi la SALIR per fondare un 
proprio laboratorio d’incisione, 
la “Barbini Guglielmo”. 
E a lungo collaborò anche, 
per l’incisione di bicchieri, 
con la Nason & Moretti, 
specializzandosi in particolare 
nella realizzazione di specchi 
a parete e di mobili in 
cristallo.

Matteo Fochessati
Conservatore Wolfsoniana
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I MUSEI SI 

INCONTRANO

I Musei del 
Castello 
Sforzesco
Milano
 
Le Raccolte di arte applicata 
costituiscono una  delle 
sezione dei Musei del Castello 
Sforzesco; al loro interno 
si trova la raccolta di vetri 
artistici. La collezione, che 
ammonta a circa 500 pezzi, 
comprende diversi esempi 
del vetro muranese e boemo; 
si segnalano in particolare 
alcuni vetri soffiati di Murano 
realizzati tra la fine del XV e 
il tardo XVIII secolo, giunti 
al museo soprattutto dalla 
collezione del nobiluomo 
Malachia de Cristoforis nel 
1876 e un significativo nucleo 
di  pezzi novecenteschi 
prodotti nelle botteghe 
muranesi e veneziane; in 
particolare si segnalano diversi 
esemplari esposti alle Biennali 
di Monza e alle Triennali di 
Milano, negli anni Venti e 
Trenta del Novecento.
Si ricorda inoltre il rarissimo 
calice sforzesco, un calice 
cristallino muranese che porta 
le insegne di Ludovico Il Moro, 
quindi databile entro la fine 
del XV secolo, e la coppa 
Gonzaga, anch’essa in vetro 
cristallino, decorata con le 
insegne della famiglia Gonzaga 
e databile agli inizi del XVI 
secolo. In entrambi i casi la 
decorazione è effettuata a 
smalto.

Francesca Tasso
Conservatore responsabile 

delle Raccolte artistiche

Palazzo Madama

Museo Civico 

d’Arte Antica
Torino
Il Museo Civico d’Arte Antica di 
Torino venne fondato nel 1863 
come museo d’arte e industria, 
su modello dell’attuale Victoria 
and Albert Museum. Nato 
come museo di arti applicate, 
ampliò gradualmente le sue 
raccolte anche alla scultura 
del territorio e alla pittura, 
con particolare attenzione ai 
primitivi piemontesi. Dal 1933 
è ospitato all’interno di Palazzo 
Madama, edificio simbolo 
di Torino, che racchiude 
resti archeologici della Porta 

Decumana (I sec. d.C), le 
murature medievali del castello 
di Porta Fibellona (XIV-XV 
sec.), la facciata e lo scalone di 
Filippo Juvarra (1718-21). 
Il museo, riaperto nel 2006 
dopo un’impegnativa 
campagna di restauri e il 
riallestimento delle collezioni, 
conta circa 65.000 opere.
Palazzo Madama possiede un 
nucleo di vetri archeologici 
dal III al VII secolo provenienti 
da campagne di scavo in 
Oriente, soprattutto Egitto e 
Siria; un’importante raccolta 
di vetri soffiati dal XV al XIX 
secolo, molti dei quali già 
nella collezione del torinese 
Riccardo Gualino (1870- 1964) 
e poi acquisiti dal museo nel 
1933; diversi vetri lattimi del 

Settecento; una rarissima 
collezione di vetri a oro graffiti 
e dipinti, donata nel 1890 da 
Emanuele Taparelli d’Azeglio, 
ambasciatore a Londra e 
quindi direttore del Museo 
Civico di Torino; diverse 
vetrate di epoca medievale e 
rinascimentale, soprattutto di 
provenienza locale. 
All’interno delle collezioni 
del museo, l’unico pezzo del 
museo prodotto ad Altare 
risulta essere un calamaio 
in vetro bianco a quattro 
beccucci, ricondotto da 
Luigi Mallé al XVII secolo 
(acquistato nel 1878).
Per maggiori informazioni:
www.palazzomadamatorino.it

Simonetta Castronovo
Conservatore arti decorative


